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che fa emergere l’idea che il processo di 
accompagnamento, discernimento e in-
tegrazione deve essere immaginato come 
un sistema, nel quale le strutture della 
pastorale ordinaria e di quella giudiziale 
siano sempre in continuo e costante colle-
gamento tra di loro, per offrire ai fedeli la 
visione di una chiesa madre che si pone 
al loro fianco e li sostiene nel loro percor-
so di sofferenza, volto a far sì che essi si 
sentano sempre parte attiva della vita e 
della funzione della chiesa: la salvezza 
delle anime.
Le ultime due disposizioni, gli articoli 11 
e 12, si occupano rispettivamente della 
formazione dei consulenti, che si palesa 
come integrata e permanente, e dell’inter-
pretazione evidentemente autentica delle 
norme del regolamento, affidata all’arci-
vescovo, alla loro modifica e alla ratifica 
delle modifiche eventualmente interve-
nute, che spetta sempre all’arcivescovo.
La terza parte è dedicata, come si è già 
detto, al glossario. Uno strumento molto 
utile a far chiarezza sui principali concetti 
che riguardano l’attività dei vari organi 
preposti alla gestione del fallimento di 
un’unione matrimoniale, sia sul piano pa-
storale sia su quello giuridico. Bellissima 
anche la parte esplicativa del logo del ser-
vizio diocesano, che dimostra l’importan-
za dei simboli nella trasmissione dei con-
cetti e dei significati alla base dei valori 
di cui è portatore questo interessante do-
cumento, che ad oggi costituisce l’unico 
presente nel panorama delle diocesi ita-
liane e che sicuramente costituirà la base 
per altre diocesi che vogliano procedere 
all’istituzionalizzazione di questo nuovo 
servizio ecclesiale, fortemente auspicato 
da papa Francesco.

Paolo Stefanì

Brancozzi Enrico, Preti per una chiesa in 
uscita. Ripensare il ministero nel conte-
sto attuale, EMP, Padova 2023, 152 pp., 
€ 14,50.

Preti per una chiesa in uscita, pubblicato da 
Edizioni Messaggero Padova (2023), cer-
ca di approfondire il «cambiamento d’e-

trimoniale indirizzi il fedele verso un per-
corso di discernimento e di integrazione 
da farsi in una struttura diocesana prepo-
sta per questo tipo di accompagnamento 
pastorale o al parroco dove il fedele ha 
il domicilio o ad un sacerdote indicato 
dall’ordinario del luogo» (art. 8 § 1, n. 5).
Di notevole importanza nell’economia 
del Regolamento è l’articolo 9, che discipli-
na il rapporto del servizio con la comuni-
tà diocesana. Emerge, dalla lettura della 
norma, la complessità e allo stesso tem-
po l’importanza del servizio diocesano, 
che deve avere la consapevolezza «che la 
chiesa tutta ha il compito di accompagna-
re i suoi fratelli più fragili nel loro vincolo 
matrimoniale ragion per cui stimola una 
pastorale del vincolo» (§ 1). Questa con-
sapevolezza lo deve condurre a mettere 
in campo una serie di attività, che sono 
tutte espressione della necessità di favori-
re da un lato la prossimità della pastorale 
e da un altro lato la necessità che questa 
sia svolta da persone formate e compe-
tenti, che sappiano «favorire una sinergia 
tra pastorale familiare e pastorale giudi-
ziale» (§ 2). Una formazione capace di 
orientare i fedeli all’interno del percorso 
di discernimento del loro fallimento ma-
trimoniale, ma anche di prevenire le nul-
lità matrimoniali e, infine, sviluppare una 
vera e propria «arte dell’accompagna-
mento, del discernimento e dell’integra-
zione per il bene di tutti i fedeli». Al ser-
vizio diocesano, cioè, quale espressione 
della cura pastorale del vescovo è affidata 
l’importantissima attività di «consulenza 
integrata (o di secondo livello) in tutte le 
città dell’arcidiocesi, al fine di garantire e 
consentire una maggiore prossimità tra il 
vescovo e i fedeli, che feriti da un matri-
monio fallito, presentano richiesta perché 
si faccia chiarezza sulla loro situazione 
matrimoniale» (§ 3).
L’articolo 10 disciplina tre livelli di con-
sulenza che possono essere «consecutivi 
o alternati, a seconda del processo di di-
scernimento caso per caso, però sempre 
in continua relazione tra loro, tanto da es-
sere immaginati come cerchi concentrici 
di necessarie consulenze sempre più ap-
profondite» (§ 1). Una norma molto bella, 
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esclusivamente a ridurre le presenze con 
razionalità, ma dovrebbe invece spingere 
a favorire la creatività della gente, mol-
tiplicando i responsabili, suscitando un 
nuovo protagonismo dei laici, soprattutto 
delle donne».
Don Enrico, con questo illuminante e pre-
giato testo invita tutti nell’azione pastora-
le, così come nel nuovo contesto culturale 
in cui come credenti siamo chiamati ad 
annunciare il vangelo, ad assumere quella 
efficacia evangelica lasciandosi provocare 
dal vissuto delle persone per avere il co-
raggio di cambiare quello che si è ritenuto 
superato e così dare linfa ad una comuni-
tà rinnovata dalla gioia di annunciare il 
vangelo che sa di poter essere innovativa 
a patto di abbandonare il comodo criterio 
pastorale del «si è fatto sempre così».
Tutto questo richiede un vero coraggio 
nell’osare e mettere mano e cuore in un 
cambiamento di mentalità pastorale e 
ministeriale per meglio collegare il sacra-
mento dell’ordine, in specie il presbite-
rato, al resto della comunità. Così come 
anche recuperare la dimensione della fra-
ternità e del presbiterio all’interno della 
chiesa locale in una dimensione missio-
naria e corresponsabile.
Molto interessante è il capitolo che don 
Enrico dedica all’importanza della for-
mazione permanente del prete da vedersi 
come luogo per eccellenza in cui il prete 
possa esprimere la sua umanità, le sue 
ansie, le sue preoccupazioni, ma anche 
le sue gioire e soddisfazioni. Un luogo in 
cui potersi confrontare tra coetanei, ma 
anche tra generazioni diverse e anche con 
i laici per disinnescare il pericolo di una 
formazione settorializzata o giocata sul 
piano intellettuale e sganciata dalla real-
tà. In questa scia significativo è il tenta-
tivo offerto nel saggio di proporre delle 
prospettive (senza aver la pretesa di es-
sere esaustivo) per creare nuove forme di 
integrazioni tra pastori e comunità batte-
simali ed eucaristiche.
Il testo si conclude con il capitolo dedica-
to alle unità pastorali come tentativo di 
formare comunità presbiterali capaci di 
prendersi cura di un territorio più vasto 
e di farlo in un modo nuovo, percorren-

poca» fotografato ormai alcuni anni fa da 
papa Francesco.
Il saggio di don Enrico Brancozzi, attra-
verso un’analisi critica e audace, cerca di 
stimolare un’opportuna riflessione sul ri-
pensamento del ministero ordinato e del 
suo esercizio a partire dalle intuizioni che 
papa Francesco ha esposto nell’esortazio-
ne apostolica Evangelii gaudium. Altresì, 
propone un nuovo stile e nuove forme di 
missione per la chiesa di oggi.
Il cambiamento d’epoca che stiamo vi-
vendo, ricorda don Enrico, «impone alla 
chiesa un ripensamento profondo delle 
sue prassi e delle sue strutture. Anche il 
ministero ordinato è chiamato a ridefi-
nirsi in modo discontinuo rispetto al se-
colare modello tridentino, che pure ave-
va tracciato nel cinquecento numerosi e 
importanti sentieri di riforma. Il prete del 
XXI secolo ha davanti a sé sfide nuove: la 
necessità di una presenza significativa in 
un mondo per lo più secolarizzato e in-
differente, una nuova concezione del rap-
porto fra natura e cultura, un nuovo senso 
di appartenenza alla comunità cristiana 
fondato sulle relazioni e non più sul crite-
rio geografico. Da questo scaturisce l’in-
vito ad assumere quello della “chiesa in 
uscita” come paradigma missionario per 
il nostro tempo».
Preti per una chiesa in uscita  si articola in 
sei capitoli: 1) «Il ministero cattolico nella 
lunga tradizione e nelle sfide di oggi»; 2) 
«Sacramentalità della chiesa come fon-
damento da cui ripartire»; 3) «Segni di 
speranza per un nuovo inizio»; 4) «Nuo-
ve figure ministeriali sul modello della 
comunità primitiva»; 5) «Formazione 
permanente dei preti – incoraggiare la 
vita comune – incentivare una presen-
za pastorale più collegiale e condivisa»;  
6) «Unità pastorali – realtà in divenire».
La riflessione che viene proposta è vera-
mente molto stimolante e aiuta a com-
prendere il cambiamento d’epoca e della 
crisi dei preti in modo concreto suggeren-
do la concretezza in stile evangelico all’in-
terno di ogni comunità cristiana mediante 
il coinvolgimento di nuove ministerialità. 
A tal riguardo don Enrico scrive: «La crisi 
numerica dei preti non dovrebbe portare 
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D’Ambrosio Rocco, C’è sempre un dopo. 
Riflessioni su post-pandemia e guerra in 
Ucraina, Ed. Castelvecchi, Roma 2023, 73 
pp., € 12,50.

Il volume del prof. Rocco D’Ambrosio, 
ordinario di Filosofia politica presso la Fa-
coltà di Filosofia della Pontificia Universi-
tà Gregoriana, figura nella collana «Arca» 
dell’editore Castelvecchi e nell’ambito 
del progetto «Ecologia integrale e nuovi 
stili di vita».
Il testo si sviluppa in quattordici brevi ca-
pitoletti, che legati fra loro in maniera au-
tonoma consegnano al lettore un articola-
to e ricco orizzonte, tra contenuti e metodi 
di analisi, che spazia dall’antropologia, 
all’economia, alla politica, all’etica.
Punto di partenza di tutta la riflessione 
sono le «due storie» che ci troviamo a 
vivere nella contemporaneità: la pande-
mia da Covid-19 e la guerra in Ucraina, 
emblema di una crisi epocale e dramma-
tica per il numero di morti e per le gravi 
conseguenze sociali, ambientali ed econo-
miche. Lo scopo che attraversa trasversal-
mente le pagine del testo è la ricerca di 
una «parola, un logos, un senso, che aiuti 
a reggere il peso del momento, a livello 
personale e sociale. […] La parola che 
accompagna la crisi e diventa timone di 
quella “barca” su cui siamo tutti; metafo-
ra tanto evocata, a iniziare da papa Fran-
cesco» (p. 7). Questo logos però sembra 
muto, imbrigliato nell’inquietudine di ciò 
che desideriamo e non abbiamo, ma an-
che di ciò che vorremmo possedere e che, 
invece, ci possiede (p. 13). Per questo oc-
corre liberare la parola e le parole, «impe-
gnarci a far risuscitare le parole, ridando 
spazio alla poesia […] perché porti acqua 
salubre nella aridità fisica, economica e 
relazionale» (pp. 16-17).
Senso, inquietudine e poesia aprono così il 
cammino ad una riflessione che si configu-
ra anzitutto come analisi di sé, della pro-
pria identità, e che per questo sembra, nei 
capitoli quattro e cinque, ruotare attorno 
alla domanda: chi siamo? Dalla coscienza 
machiavellica a quella aristotelica: l’auto-
re pone l’uomo contemporaneo tra questi 
due orizzonti, perché «quando non si han-

do in tal senso un sentiero intrapreso da 
molte chiese europee e al tempo stesso 
avviare un processo di revisione della 
chiesa in senso più sinodale e ministeria-
le. Ovviamente, come precisa don Enrico, 
«l’unità pastorale lungi dall’essere una 
formula magica risolutiva di ogni pro-
blema, richiese innanzitutto un cambio 
di mentalità, un comune cammino di col-
laborazione e di corresponsabilità, una 
nuova comunione tra presbiteri, diaconi, 
religiosi e laici […], essere un modo nuo-
vo perché la comunità cristiana sia più 
incisiva ed evangelizzante nel proprio 
contesto».
In conclusione, mi permetto di evidenzia-
re come in poche pagine don Brancozzi ha 
saputo offrire spunti di riflessione in cui 
con coraggio, pazienza e cuore ha offerto 
degli spunti di riflessione istruttivi ed il-
luminanti per una nuova idea del presbi-
tero in questo cambiamento d’epoca.
Dalla lettura di questo testo si comprende 
come oggi la chiesa abbia bisogno di preti 
adatti, disponibili a farsi modellare dalla 
parola di Dio non paralizzati dal sacro, ma 
mossi dalla fede. Testimoni di un amore 
che sempre infiamma a trasforma. Di preti 
che non siano custodi di ceneri ma di un 
fuoco vivo che è la fede in Dio Padre che 
vuole renderli facilitatori di rapporti fra-
terni, capaci di generare e non intristiti nel-
le aspettative terrene. Capaci, insomma, di 
abitare questo mondo, questa chiesa e di 
essere «artigiani di comunità missionarie, 
aperte che […] percorrono i sentieri del no-
stro tempo» (cf. papa Francesco, Discorso del 
30 gennaio 2021). Capaci di riscoprire i trat-
ti essenziali del nostro «essere chiesa», di 
quella «chiesa bella» sognata dal concilio, 
capace di generare discepoli-missionari 
e di essere sacramento di luce e speran-
za per il mondo. Una chiesa che «abitata 
dalla gioia, non dimentica l’amore che l’ha 
creata e, superando la tentazione dell’au-
toreferenzialità e della polarizzazione, è paz-
za di amore per il suo Signore e per tutti gli 
uomini, da lui amati; una chiesa che è ricca 
di Gesù e povera di mezzi; una chiesa che 
è libera e liberante» (cf. papa Francesco, 
Omelia dell’11  ottobre 2022).

Emanuele Tupputi
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